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ECONOMIA E LAVORO Venerdì 19 settembre 1997l’Unità15
Costo del lavoro
Rottura
banche-sindacati
È rottura tra Abie sindacati. La
trattativa sulcosto del lavoro nel
settore bancario, ripresa ieri
dopo la pausaestiva, è stata
interrotta dai sindacati che
hanno rifiutato l’impostazione
delineata dal capo delegazione
dei banchieri Sella. La palla, ora,
passadi nuovo al governo.

MERCATI.............................................
BORSA

MIB 1.414 0
MIBTEL 15.075 1,3
MIB 30 22.796 1,5

IL SETTORE CHE SALE DI PIÙ
TES ABB 1,32

IL SETTORE CHE SCENDE DI PIÙ
IND DIV -1,75

TITOLO MIGLIORE
GIM W 17,43

TITOLO PEGGIORE
CALCECEMENTO -11,16

BOT RENDIMENTI NETTI

3 MESI 6,15
6 MESI 5,90
1 ANNO 5,92

CAMBI
DOLLARO 1.725,79 -4,49
MARCO 975,85 -0,06
YEN 14,249 -0,13

STERLINA 2.769,55 4,22
FRANCO FR. 290,49 0,03
FRANCO SV. 1.183,99 -2,27

FONDI INDICI VARIAZIONI

AZIONARI ITALIANI 0,36
AZIONARI ESTERI 0,47
BILANCIATI ITALIANI 0,23
BILANCIATI ESTERI 0,58
OBBLIGAZ. ITALIANI 0,03
OBBLIGAZ. ESTERI 0,18

Telecom privata
Solo banche nel
nucleo stabile?
Di certo nel «nucleo stabile»
Telecom ci saranno Comit,
Credit, Imi edIna; forse
Montepaschi eSanpaolo.
Dunqueper ora banchee
assicurazioni (più l’Att). Ma
Gamberale (Tim) eMaccanico
invitano gli imprenditori a non
lasciarsi scappare ilbusiness.

L’aumento della produzione media giornaliera, rispetto allo stesso mese del ‘96, è risultato del 3,6%

Per l’industria un decollo in luglio
Ma restano modesti gli investimenti
Si tratta della migliore performance da otto anni a questa parte. Le imprese sfruttano a pieno gli impianti per assecondare
il momento favorevole ma non rischiano. In agosto forte aumento anche per il consumo di energia elettrica: più 4,3%.

Due tecnologie si contendono il mercato

Scontro a Venezia
sulla tv digitale
Tutti contro Telepiù
per i decodificatori

ROMA. L’economia italiana si è ri-
messainmoto.Quasiognigiornolo
confermano gli indicatori elaborati
dall’Istat. Dopo le ottime cifre del
fatturato e degli ordinativi delle in-
dustrierelativeagiugno,ieril’istitu-
to di statistica ha fornito i dati della
produzione industriale in luglio.
Anchequesti segnalanounindiscu-
tibile accelerazione dell’attività
produttiva. In luglio la produzione
media giornaliera è aumentata del
3,6% rispetto allo stesso mese del
’96 mentre l’indice della produzio-
ne industrialecomplessivaèrisulta-
to in crescita del 3,5%. Si tratta del
miglior risultato dal gennaio del
1990. Ma il fatto più significativo,
sottolineano gli analisti dell’Istat, è
che il dato di luglio riporta in attivo
il bilancio dei primi sette mesi del-
l’anno: c’è ora un aumento dello
0,3%, il primo semestre era ancora
incadutadello0,3%.

Il risultato di luglio e l’inversione
ditendenzadeiprimisettemesidel-
l’annosonodati che,spieganosem-
pre all’Istat, «confermano la ripresa
e la prospettiva di qui a fine anno è
ancora migliore». Con l’eccezione
di un picco nel marzo del ‘95 la pro-
duzione industriale di luglio è stata
la migliore da quasiottoannia que-
sta parte e la crescita del 3,5% della
produzione di luglio segue il +4,9 di
giugno (dato rivisto al ribasso da
unaprimastimadel5,5%).Rispetto
a giugno l’aumento della produzio-
ne media giornaliera è risultata pari
allo0,1%.

La produzione di beni finali di
consumorisultaincrescitadel4,6%
rispetto al luglio ‘96 e il dato sale al
4,9% per i beni intermedi. In calo
invece del 3% quella dei beni finali
di investimento.Segnocheleazien-
de stanno sfruttando al massimo la
capacità produttiva per asseconda-

re il ciclo positivo, ma che la loro fi-
ducianon èancora taledaspingerle
ancheadinvestire.

Un altro indicatore, reso noto
sempreierierelativoadagosto,con-
ferma il buon tono della produzio-
ne. Nel mese centrale dell’estate la
domanda di energia elettrica è au-
mentata del 4,3% rispetto allo stes-
somesedel ‘96 (lacrescitaèstatadel
3,8% se la si considera al netto dei
fattoristagionali).

Tornando alla produzione del
mese di luglio, risultati migliori del-
la media li hanno messi a segno i
mezzi di trasporto (+12,3%), l’indu-
stria del legno (+10,5%), e quella
della gomma e materie plastiche
(+9,6%). È invece in calo rispetto ad
un anno prima la produzione di
macchineelettriche(-4,5%);concia
e calzature (-3,7%), le macchine e
apparecchiature meccaniche (-
2,7%).

DALL’INVIATO

VENEZIA. Conditional access: due
paroline su cui rischia di franare la
trattativa per la piattaforma unica
della tv digitale. Il braccio di ferro
sull’«accesso condizionato» (il so-
ftwaredidecodificazionedelsegna-
lecheconsentenelcontempodige-
stire la clientela) ha infatti portato
ad ebollizione il confronto tra Tele-
più, Stream (Telecom), Rai e Tele-
montecarlo per fornire ai consuma-
tori italiani un unico standard di ri-
cezionedellatvdel futuro.I francesi
stanno immettendo sul mercato i
loro decodificatori digitali a tecno-
logiaSeca(prodottidallaNokia).Ne
hanno piazzati per ora solo alcune
migliaiamacontano,conlapromo-
zione dell’affitto a15.000lirealme-
se, di diffonderne molti di più, sino
ad imporli sul mercato assieme alla
tecnologiamadeinFrance.

I potenziali partner di Telepiù,
ovviamente, sono poco convinti
dalle mosse del nuovo amministra-
tore delegato della pay-tv, Michel
Toulouze. L’affermarsi del sistema
Seca metterebbe in secondo piano
la tecnologia Irveto su cui gli altri,
soprattutto Stream, hanno puntato
le loro carte. I primi decoder made
in Italy, dell’Italtel, stanno uscendo
sulmercatoproprioinquestigiorni.
Anche se grazie ad una particolare
tecnica di trasmissione tutti i deco-
dificatori commercializzati in Italia
sono in grado di «leggere» i due tipi
di segnali chegiungonodalcielo,di
fattoilpallinotecnologico(edicon-
trollo della clientela) sarebbe ben
presto saldamente in mano france-
se.

Un’ipotesi che non piace assolu-
tamente in casa Telecom e Rai. «I
patti con la vecchia proprietà di Te-
lepiù non erano questi. Dovevano
trasmetterecolsistemaIrveto»,pro-
testa il direttore generale di Stream,
Giovanni Pomella. A Telecom co-
minciano a perdere la pazienza. So-
no convinti che i francesi giochino
a rilento: più tempo passa, più si
consolidano sul mercato rendendo
problematico l’arrivo di un opera-
tore con unsistemadidecodificaal-
ternativo. «Possiamo aspettare al
massimo sino a metà ottobre, poi
andremopercontonostro»,minac-
cia Pomella facendo eco a quando
detto il giorno prima dal numero
unodiTelecom,Tommasi.

Intanto la Rai, per bocca di Carlo

Sartori, direttore dei canali temati-
ci, ha ufficializzato ieri a Venezia il
lancioditrenuovicanalidigitalivia
satellite non a pagamento: Raisat1
(cultura e spettacolo), Raisat2 (ra-
gazzi), Raisat3 (enciclopedico). Co-
memaisièscelto ildigitaleviasatel-
lite, oggi visto in Italia da 80.000 fa-
miglie, invece del più tradizionale
analogicoconun’audience10volte
maggiore?«Perché lanostramissio-
ne è anche di promuovere le tecno-
logiedel futuro»,spieganoinRai.La
cosa, comunque, haunvagosapore
paradossale: proprio nel momento
in cui le trattative con Telepiù sono
arischio,Raiproponealmercatoun
prodotto che rende più appetibile il
bouquet digitale del concorrente
Canalplus.

Il governo è comunque intenzio-
natoamarciaresullaviadeldigitale.
«Entro ottobre uscirà un regola-
mento per favorire il passaggio alla
nuova tecnologia», spiega il sotto-
segretario alla Comunicazione,
Vincenzo Vita. Si tratterà di nuove
limitazioni (affollamenti pubblici-
tari, limitialle finestre inchiaro)per
accelerare la convenienza del pas-
saggio di Telepiù e Rete4 alle tra-
smissioni da satellite. Proprio ieri è
uscito in GazzettaUfficiale ilnuovo
regolamento per i decoder: dovran-
noessere«aperti»,capacicioèdileg-
gere, previa introduzione di una
specie di card, i differenti linguaggi
dell’etere.

Quanto allo scontro sul digitale,
Vita non prende posizione: «Non è
compito del governo, decidano le
aziende», spiega.Nonfacomunque
mistero di preferire la piattaforma
unica:«Renderebbepiùceleri i tem-
pi del passaggio al nuovo sconfig-
gendo chi vi si oppone. Non voglia-
mo che si ripeta l’esperienza negati-
va della tv a colori dove siamo arri-
vati anni in ritardo. Capisco i pro-
blemi sollevati dalle imprese italia-
ne, ma mi auguro che prima di una
rottura si perseguano fino in fondo
tutte le strade che possono portare
all’intesa».

Vita, comunque, non manca di
mandare un segnale anche ai fran-
cesi: «Nessuno vuol negare i diritti
dellaproprietà.Maselatrattativava
a buon punto, si apre una fase nuo-
va. Sarebbe un segnale di buona vo-
lontà tenerne conto quando si di-
scutedeldecoder».

Gildo Campesato

L’Intervista Alla Sgs-Thomson il «Nobel della qualità». Parla l’amministratore delegato

Pistorio: «Creare nuovo lavoro in Italia è possibile
La flessibilità non basta, serve anche più efficienza»
L’industria italo-francese premiata a Stoccolma. «Non c’è qualità se non c’è consapevolezza che al centro della cultura industriale c’è
l’individuo». La ricetta per l’economia: coniugare liberismo e solidarietà sociale, insieme ad un fisco serio e sicuro.

DALL’INVIATO

STOCCOLMA. La Sgs Thomson, so-
cietà italo-francese dei semicondut-
tori,adieciannidallanascitaconqui-
sta il «Nobel» della qualità. Pasquale
Pistorio, il manager siciliano che fin
dall’inizio guida la società,ha ricevu-
to visibilmente emozionato il pre-
mio dalle mani della regina Silvia di
Svezia, nel corso di una cena di gala
che ricalca fin nei dettagli le cerimo-
nie per la consegna dei Nobel. A con-
ferire l’ambitissimo premio, al quale
concorronotutteleprincipalisocietà
europee, è stata la Fondazione euro-
pea per la qualità (Efqm). La qualità
totale, ha detto davantiaunmigliaio
di delegati a Stoccolma il leader ope-
rativo del gruppo Wallemberg Percy
Barnevick, riassumendo la filosofia
della Efqm, è data essenzialmente
dalla soddisfazione del cliente. Non
sei tu a giudicarti, sono quelli che la-
vorano con te. «Quando fai l’amore
con un gorilla di 300 chili - ha detto

Barnevick - non smetti quando sei
soddisfatto tu, ma quando è soddi-
sfatto lui». La Sgs Thomson - ha fatto
notare Pistorio - è la prima società in-
teramente europea ad aggiudicarsi il
premio, vinto in passato da compa-
gnie del calibro della Rank Xerox e
della Texas Instruments. Battendo in
volataconcorrenticomeBritishTele-
com,Tnt,NatWestLifeInsurance.

Ingegner Pistorio, che cos’è per
leiquestafamosaqualità?

«Il coinvolgimento della gente.
Spessosiparladiqualitàesipensaai
circoli di qualità, a tecniche di con-
trollo,a cose delgenere.Certocivo-
gliono anche quelle. Ma il fonda-
mento è il coinvolgimento delle
personechelavoranoinazienda».

Eppure nei suoi stabilimenti si
direbbe che a comandare sono le
macchine.

«Niente affatto. Se nonc’è la con-
sapevolezza che al centro di una
moderna cultura industrialecideve
essere l’individuo non c’è qualità.

Non parliamo di una qualità che
pretendediessere“totale”».

Ogginonsembraquestalaprio-
rità. Si parla di disoccupazione, il
«Welfare» sembra un lusso inso-
stenibile.

Qualèdunquelasuaricetta?
«Bisogna sollevare le imprese da

oneri che non le competono. Di
più: bisogna applicare un sano libe-
rismo in economia (lo fa il laburista
Blair) garantendo la solidarietà so-
ciale. La tuteladeidebolinonspetta
alle imprese ma allo Stato, con una
trasparente redistribuzione della
ricchezzaattraversolalevafiscale».

Non proporrà per caso un au-
mentodelletasse!

«No, ovviamente. Il fisco dev’es-
sere sicuro, serio, progressivo. Con
lamassimaesenzionepossibile».

Quandoparladi liberismopen-
sa anche alla possibilità di licen-
ziarepiùfacilmente?

«Sì. Penso che alle imprese italia-
ne bisogna offrire la stessa flessibili-

tàdeiconcorrentiesteri».
Nonèundiscorsopericoloso,in

unpaesecontantidisoccupati?
«L’occupazione la si difende con

l’efficienza. Le faccio un esempio.
Quando sono arrivato alla Sgs, di-
ciotto anni fa, a Catania c’erano
2.100 dipendenti e l’azienda perde-
va il112%del suofatturato.Quasi il
20% dei dipendenti era semi-anal-
fabeta. Facevamo antenne televisi-
ve, cose così. Forse qualsiasi altro
avrebbe chiuso la fabbrica. Io da si-
ciliano ci ho creduto, ho affidato
una missione a quella sede, abbia-
mo lavorato d’intesa conl’universi-
tà, fatto gli investimenti. Inizial-
mentei2.100dipendentisonoscesi
a 900, e avevo tutti contro. Adesso
sono 2.200, eCataniaèunodei fiori
all’occhiellodelgruppo».

Vuol dire che la sua azienda ha
piùdipendentioggi inItaliadidi-
ciottoannifa?

«Esattamente. Eravamo 5.300;
siamoscesi finoa3.700.Oggisiamo

6.000, più un indotto di oltre
10.000personechealloranonc’era.
Avrebbe potuto andare anche me-
glio se avessimo potuto godere di
unamaggioreflessibilità».

Forte di questa esperienza lei
pensa che l’industrializzazione
delSudsiaancorapossibile?

«Io dico di sì.Adalcunecondizio-
ni: liberalizzazione del mercato del
lavoro (e quindi anche flessibilità
nel costo del lavoro, perché pagare
tutti allo stesso livello significa fare
untortoai lavoratoridelNord,dove
lavitacostadipiù); trasferimentodi
risorse dal Nord al Sud in modo au-
tomaticoetrasparenteattraversole-
va fiscale e tariffe amministrate. Per
esempio: a Singapore gli utili dei
nuovi investimenti sono esentasse
perdiecianni. Invecedidarecontri-
buti a pioggia, così si incentivereb-
bero i progetti seri. Quelli che crea-
noun’occupazionestabile».

Dario Venegoni


